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Viaggio all'interno dell'impianto nucleare - Parla il direttore: 
«Qualche mese fa l'80% della popolazione locale aveva risposto 
favorevolmente all'ipotesi di raddoppio, ora non so proprio cosa 
direbbe» - Sistemi di sicurezza con quattro barriere - L'elenco 

delle disfunzioni si ferma al 1981 - E dopo? «Lo sanno a Roma» 

Qui Caorso: centrale sicura? 
«Sì, ma oggi non c'è nulla a perìcolo zero» 

Dal nostro inviato 
CAORSO — La -Cosa» eccola 
qui. A seconda delle angola
zioni con cui la si guarda può 
apparire rassicurante o mi
nacciosa. Elemento di svi
luppo o di distruzione? Il 
«Centro informazioni», pro
prio ai lati della centrale, ti 
accoglie in modo soft. E' qui 
che vengono scolaresche o 
famigliole in gita per capire 
11 funzionamento del reatto
re nucleare e la trasforma
zione di quelle pastlcchette 
di uranio arricchito in ener
gia elettrica. Moquette, pla
stici, didascalie, acqua mine
rale e Coca Cola. Nel Centro 
c'è la riproduzione esatta 
dell'impianto. In mezz'ora il 
ciclo produttivo è tutto spie
gato. 

E uno se ne va con qualche 
informazione ulteriore an
che se le certezze non abita
no più qui. Pochi metri più in 
là la «Cosa« cambia aspetto. 
Per entrare tessere magneti
che, rigorosi riconoscimenti, 
metal-detector. Tutfattorno 
c'è un doppio sistema di filo 
spinato e ai centro macchine 
di vigilantes armati vanno 
lentamente avanti e indie
tro. Esattamente come In un 
supercarcere. Sotto intanto, 
scorre sonnacchioso 11 Po. 

L'ing. Guido Morandi è il 
direttore della centrale di 
Caorso. E' un giovane mana
ger piemontese che natural
mente sa il fatto suo. Spiega 
a lungo i sistemi di sicurez
za. Ci chiediamo insieme se 
l'uomo sia entrato col piede 
sbagliato nell'era tecnologi
ca, negli anni Duemila, o 
quali possono essere i gradi
ni successivi che si possono 
salire nella corsa verso il 
progresso. Ma, poi, una do
manda secca: ingegnere la 
gente soprattutto dopo le 
misure cautelative del go
verno sulla verdura e sui lat
te, è preoccupata? «Sì, è inu
tile nasconderlo. C'è tensio
ne. preoccupazione. Diciamo 
una cosa: non c'è panico. Ma 
l lavoratori della centrale, ia 
gente di qui, ora si interro
ga». Probabilmente lo sche
ma culturale a sentire Mo
randi si è rotto. Adesso tutti 
vorrebbero ricomprendere 
razionalmente l'oggetto del 
proprio lavoro o quel che si 
maneggia attorno alle pro
prie abitazioni. «Guardi, 
qualche mese fa il Comune 

— continua Morandi — ave
va indetto una sorta di refe
rendum sul raddoppio del
l'impianto. E l'80% della po
polazione aveva risposto af
fermativamente. Ora davve
ro non saprei cosa gli abitan
ti di Caorso potrebbero dire». 

La centrale in queste ore è 
presa d'assalto. Fuori, al 
centro informazioni, ci sono 
delegazioni di studenti, cit
tadini, famiglie. Qui. davanti 
allo studio di Morandi, si 
susseguono le troupes televi
sive con richieste di intervi
ste, di possibilità di «girare» e 
filmare. Il direttore ci affida 
a Daniele Tomasini, giovane 
tecnico addetto alle pubbli
che relazioni per un breve 
ma significativo «viaggio» 
all'interno dell'impianto 
elettronucleare. 

Saliamo su verso la cosid
detta «sala manovre». E' il 
cuore della centrale. Da qui 
si osserva, si controlla e si 
comanda tutto. «Accada quel 
che accada — dice Tomasini 
— questa sala deve essere 
sempre agibile. E' un com
partimento stagno per acce
dervi bisogna superare porte 
blindate e altri controlli. Se 
una squadra di sabotatori 
volesse per esemplo causare 

un disastro nucleare è qui 
che dovrebbe dirigersi». «Ma 
la Macchina — ci aveva det
to Morandi poco prima ri
spondendo a questo Interro
gativo — in questo caso si 
autoproteggerebbe. Non 
comprendendo il tipo di co
mando Impartito, il disposi
tivo elettronico si rifiutereb
be di dare gli input. Certo, se 
eventuali sabotatori avesse
ro a disposizione parecchio 
tempo e fossero del tecnici 
preparati, Il discorso sarebbe 
diverso». 

Slamo proprio sotto l'edi
ficio del reattore. Che, natu
ralmente, è off-limits. Quan
do la centrale è in funzione 
nessuno può entrarci. E so
lamente ventlquattr'ore dac
ché è spento una prima 
squadra di tipo sanitario, 
composta da un medico, un 
infermiere e un tecnico, con 
un contatore geiger per mi
surare il tasso di radioattivi
tà, vi può entrare. Tomasini 
ci spiega in due parole il fun
zionamento della centrale. 
«Il principio non differisce 
molto da quello delle centrali 
termiche convenzionali. L'u
nica differenza è dato dalla 
provenienza dell'energia di 
calore che nelle centrali con
venzionali è realizzato dal
l'Impiego di combustibili 
fossili (olio e carbone) men
tre nelle nucleari scaturisce 
dalla fissione di nuclei di 
uranio». 

Dai monltors della «sala 
manovre» vediamo che il 
bombardamento è in atto. 
La centrale — è venerdì po
meriggio — sta funzionando 
all'83% del proprio potenzia
le produttivo. Si stanno pro
ducendo 743 megawatt, tan
ta energia cioè quanto basta 
per dare autonomia a una 
città di un milione di abitan
ti. Ha un che di impressio
nante e di fantascientifico 
questo «cuore». La sala è 
enorme ed è costellata da 
centinaia e centinaia di pan
nelli, di bottoni, di spie lumi
nose. Una linea bianca corre 
davanti ai controlli. E' li li
mite da non superare. Due 
luci sono accese. E una scrit
ta è comparsa sotto. Dice: 
«Alta radiazione di iodio nel 
reattore e nelle turbine». Na
turalmente la luce dovrebbe 
essere spenta e così pure la 
didascalia. «Non c'è da 
preoccuparsi» dicono l tecni
ci. «E' solamente l'effetto del
la contaminazione sovietica. 
La nube è arrivata qui e i po
tentissimi sensori la regi
strano». 

L'ing. Morandi ce lo con
ferma: a Caorso la radioatti
vità misurata è doppia del 
normale. «Il nostro impianto 
— afferma — è abilitato a 
"rilasciare" 6 curie l'anno. 
Una cosa insignificante e di 
nessun danno. Ebbene, se 
questo tasso di radioattività 
registrato oggi fosse riferibi
le alla centrale di Caorso, si
gnificherebbe che qui sareb
be successo un incidente». Il 
paradosso dell'lng. Morandi 
vuol dire due cose. La prima 
è la dimensione, davvero 
spaventosa, della sciagura 
sovietica. La seconda Invece 
si riferisce ai sistemi di sicu
rezza dell'impianto. II quale 
è protetto da quattro barrie
re. A partire dalle stesse pa
sticche di combustibile ad 
ossido di uranio. Si tratta di 
materiale ceramico capace 
di trattenere nella propria 
matrice l prodotti di fissione 
che vi si formano. Il combu
stibile stesso insomma — a 
sentire i tecnici Enel — rap
presenta il primo ostacolo al-

Una veduta Hslìa centrale di Caorso (sopra) e l'interno di quella dì Chernobyl da cui si è sprigionata la massa d'aria radioattiva 

la fuoriuscita del prodotti 
radioattivi. Poi c'è tutta la 
tubatura metallica a chiusu
ra ermetica, un Vessel co
struito dalla Breda, capace 
di assorbire 1200 gradi di 
temperatura ed infine 1 due 
contenitori: uno rappresen
tato dal circuito primario ve
ro e proprio e il secondo da 
quello esterno, in grado di 
subire sismi e bombe. 

Tutto tranquillo dunque? 
•L'impianto checché se ne di
ca— risponde Morandi — 
non è affatto di tecnologia 
obsoleta e la sua costruzione 
è avvenuta con estrema at
tenzione. Sì, certo è una cen
trale sicura». Anche se poi 
aggiunge: «Ma c'è qualcosa 
nella vita moderna a rischio 
zero?». 

Prima di uscire dalla «sala 
manovre» diamo un'occhia
ta alla rappresentazione 
elettronica del «nocciolo». Ha 
una forma un po' ottagonale 
entro cui sono distribuiti 1 
560 elementi di uranio e le 
13? barre di controllo. Muo
vendo queste ultime in un 
senso e in un altro si abbassa 
e si alza la temperatura. E 
così si Impedisce, in ultima 
analisi, la fusione del reatto
re. Ecco la fase finale del ci

clo: l'energia elettrica pro
dotta esce dalla turbina a 
17.000 volts e un grande tra
sformatore, all'esterno della 
centrale, la modifica a 
380.000. Due grandi linee si 
dipartono da Caorso. E' cor
rente che si dirige verso 11 
Bresciano e verso il Milanese 
già utilizzabile per tutti gli 
scopi. 

Torniamo al Centro Infor
mazioni. Vogliamo racco
gliere tutte le informazioni 
possibili. Un grafico ci dice 
che gli indici di mllllrem mi
surati, anno per anno, sul la
voratori sono estremamente 
bassi e ben tollerati. Ma ac
canto ve ne sono altri due 
che enunciano tutti 1 piccoli 
Incidenti avvenuti in centra
le dal 1978. Si comincia dal 
cedimento di un supporto 
della tubatura d'acqua ad al
ta pressione Ano alla perdita 
di vapore per intasamento 
del condensatore ed infine 
allo «scatto» del reattore per 
11 blocco della turbina. Stra
namente l'elenco del «mal
funzionamenti» si ferma al 
1981. «Ma questo dipende da 
Roma», risponde laconica
mente Tomasini. 

Mauro Montali 

Venerdì l'insalata era ancora 
cara. Ma ora si teme il crollo 

Sui mercati italiani all'ingrosso l'allarme dei consumatori ha colto tutti di sor
presa - Forti timori per le esportazioni - Cessa la speculazione sul grano Usa 

ROMA — I prezzi del grano, mais, semi 
di sola ed altri prodotti dell'agricoltura 
sono saliti del 10% circa giovedì scorso 
sul principale mercato degli Stati Uniti, 
Chicago, raggiungendo il livello più al
to in tre anni. Modeste le ripercussioni 
In Italia, dove tuttavia l prezzi prende
vano a salire. Il mercato di Chicago, 
punto di riferimento per i mercati agri
coli mondiali, ha reagito a notizie se
condo le quali le vaste zone coltivate del 
sud dell'Ucraina sarebbero state conta
minate rendendo impossibili i raccolti. 
Di conseguenza l'Unione Sovietica, che 
ha già fatto cospicui acquisti le scorse 
settimane, avrebbe comprato quantità 
supplementari. 

Successivamente queste informazio
ni venivano rettificate. La fascia agri
cola che può risultare contaminata sa
rebbe limitata alla parte nord dell'U
craina ed è coltivata a grani invernali e 
barbabietole da zucchero, produzioni 

che cadono in un diverso calendario 
stagionale. Ieri l'enorme abbondanza 
dell'offerta ha ripreso il sopravvento, 1 
prezzi sono discesi del 5% circa. 

Il governo degli Stati Uniti, per coin
cidenza, ha messo sul mercato decine di 
milioni di tonnellate di grano e mais 
prelevato dalle riserve. Si tratta della 
redlstribuzlone annuale, alla vigilia dei 
raccolti, al coltivatori che hanno limi
tato la superficie coltivata per ricevere 
in cambio 11 prodotto immagazzinato. 
DI conseguenza le previsioni tornano 
ad essere orientate verso prezzi stabili, 
piuttosto deboli. Questo nonostante che 
sia in Unione Sovietica che In Brasile 
siano previsti raccolti bassi e conse
guenti acquisti addizionali di produzio
ne Usa. Complessivamente le esporta
zioni statunitensi di cereali resterebbe
ro però dei 15% sotto il livello degli anni 
passati. 

Sui mercati Italiani l'allarme ai con
sumatori per taluni ortofrutticoli ha 

colto tutti di sorpresa. Venerdì le insa
late di prima qualità sono state trattate 
fra le 1.200 e le 1.800 lire sui mercato 
all'ingrosso: decisamente care. Le se
conde qualità sono state quotate fra 850 
e 900 lire. La settimana prossima si pre
vede la immissione sui mercati di quan
tità in eccesso per il prodotto venuto 
intanto a maturazione. 

Il pericolo di un contraccolpo psico
logico, col crollo del consumi al di là 
della durata dell'allarme, è evidente. E 
non è chiaro se sia stata valutata l'e
ventualità che gli operatori colpiti chie
dano di essere indennizzati per le perdi
te. Da valutare, sulla base degli anda
menti di lunedì e martedì, anche gli ef
fetti sulle esportazioni: 1 produttori ita
liani esportano ortaggi freschi e legumi 
per circa 700 miliardi di lire all'anno, 
un blocco dell'export può trasformarsi 
in disastro in alcune regioni. 

Renzo Stefanelli 

GERMANIA FEDERALE • Fila dì automezzi pesanti bloccati alla frontiera 

«Nucleare, questa 
è una tecnologia 
ad alto rischio» 

L'opinione del professor David Collingdridge, gran
de esperto inglese - «La vera prevenzione è essere 
sempre preparati al peggio» - Nuovi dubbi a Londra 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il grado di sicu
rezza operativa che può esse
re offerto dall'Industria nu
cleare, in Gran Bretagna e 
altrove, torna ad essere og
getto di analisi critica. Dopo 
Chernobyl, il dubbio acqui
sta nuova legittimità, gli in
terrogativi vengono posti 
con maggiore forza. Gli 
esponenti dei vari partiti 
chiedono spiegazioni in Par
lamento, le assoclazonl dei 
•Verdi» rilanciano la loro 
campagna. Si reclama mag
giore Informazione, si esigo
no garanzie precise. Gli 
«amici delia terra» hanno 
commissionato ad un grup
po di specialisti una perizia 
tecnica sulle ripetute fughe 
radioattive dalle centrali bri
tanniche insieme ad una 
rassegna sul sistemi di con
tenimento e sulle misure 
protettive in atto. 

Sono direttamente chia
mate In causa le prime cen
trali atomiche con reattore 
Magnox moderato a grafite e 
raffreddato a gas (la cui co
struzione risale a più di tren-
taanni fa) che subiscono 
preoccupanti fenomeni di 
corrosione delle strutture di 
supporto del nocciolo. Il ca
po dell'ispettorato nucleare, 
Eddie Ryder, ammette la ne
cessità di una «pausa di ri
flessione» prima di procedere 
alla costruzione di nuovi im
pianti secondo il plano go
vernativo che prevede l'In
nalzamento dal 18 al 25% 
della elettricità generata dal 
settore nucleare. La Brltlsh 
Atomlc Authorlty riconosce 
di subire adesso la «più forte 
crisi di credibilità» nel suol 
quaranta anni di storia e in
tende controbattere il clima 
negativo con un programma 
di pubblicità. 

La pressione aumenta e si 
rivela salutare. Come gesto 
teso a calmare l'allarme del 
pubblico, 11 governo ha an
nunciato che non procederà 
al seppellimento dei residui 
atomici di media intensità 
(una misura che aveva già 
sollevato vigorose proteste 
nei mesi scorsi) nel cinque 
bunker sotterranei designati 
allo scopo. La situazione sta 
cambiando: la polemica In
veste la segretezza di cui si è 
finora circondata la «Brltlsh 
Atomic», la cittadinanza 
vuole conoscere la portata 
dei rischi e il raggio del mez
zi di prevenzione. 

— Domando al professore 
David Collingdridge del
l'Università di Aston (Bir
mingham) e di cui è uscito 
recentemente presso gli 
Editori Riuniti il volume 

«Politica delle Tecnologie • 
Il caso dell'energia nuclea
re» quale lezione si può 
trarre dal disastro della 
centrale sovietica. 
«È un incidente di notevole 

gravità, probabilmente non 
c'è mai stata una fuga ra
dioattiva di queste propor
zioni da un impianto produt
tivo civile. Purtroppo — os
serva Collingdridge — si im
para sempre con troppo ri
tardo e con estrema lentezza. 
Noi, in Gran Bretagna, solo 
adesso cominciamo a vedere 
la portata del pericoli a cui •'- • 
ha esposti sul lungo periodo 
la prima generazione delle 
centrali allestite negli anni 
50. Molto era stato appreso, 
sul sistemi di allarme e dife
sa, dopo 11 panico a Three 
Miles Island, in Usa, nel *70. 
A maggior ragione, di fronte 
al semi-silenzio che tuttora 
avvolge l'accaduto a Cher
nobyl, rivendichiamo un di
battito più franco e onesto 
sulle operazioni di una indu
stria intrinsecamente peri
colosa, come quella atomica, 
che ha ormai assunto un ca
rattere transnazionale*. 

— C'è o dovrebbe esserci, 
un obbligo di notifica, di se
gnalazione immediata, a li
vello internazionale. 
«Certamente. Ma è proprio 

quello che continua a difet
tare, e non solo da parte so
vietica. Il dovere di informa
re le autorità competenti, su 
scala mondiale, dovrebbe es
sere fatto rispettare da tutti 
gli operatori nucleari del di
versi paesi. Idealmente ogni 
nazione interessata, nuclea
re o meno, dovrebbe poter 
concorrere nella stesura dei 
programmi produttivi, nel 
disegno delle centrali e del 
loro slteml di controllo. Ma è 
una aspirazione che finora si 
è scontrata con ovvie diffi
coltà pratiche. Anche In 
Gran Bretagna c'è sempre 
stata una grande riluttanza 
ufficiale a mettere al corren
te l'opinione pubblica». 

— Ma, nel corso degli anni, 
il clima politico e culturale 
è gradualmente mutato. 
«Si, le rassicurazioni auto

matiche circa una sicurezza 
degli impianti atomici, che si 
dava per scontata, non sono 
bastati. La protesta di chi co
munque è contrario all'e
spansione del nucleare, a 
qualcosa è servita. Ha man
tenuto il problema sul tappe
to. Ha costretto ad esemplo 
la «Brltlsh Atomlc» a Istituire 
l'interminabile inchiesta sul
la nuova centrale, Sizewell 
"B", ad acqua pressurizzata. 
Ecco perché oggi — rileva 
Collingdridge — le autorità 

si dimostrano più sensibili, 
più inclini a rispondere alla 
domanda di informazione». 

— Quali problemi si trova 
ora a dover affrontare 
.'Urss? 
•I pianificatori del settore 

energetico sono davanti ad 
un dilemma reale. C'è una 
quarantina di centrali slmili 
a quella di Chernobyl. Deci
dere di farle funzionare co
munque significa adoperare 
un sistema che si è appena 
dimostrato intrinsecamente 
instabile. Rinunciare ad es
se, vuol dire fare a meno di 
una grossa quantità di ener
gia elettrica in un momento 
delicato per le prospettive di 
rafforzamento produttivo 
del paese. Lei mi domanda se 
sia possibile modificare 1 
vecchi reattori Rmbk. Fran
camente non lo; so ma dubi
to che sia tecnicamente rea
lizzabile dotarli di una strut
tura di contenimento secon
daria. D'altra parte, rico
struirli secondo modelli di 
sicurezza più affidabili com
porta grandi spese e anni di 
lavoro». 

— E le altre fonti energeti
che naturali? 
•L'Urss è ben dotata, ha 

grandi riserve di carbone, 
petrolio, gas. Ma si trovano a 
migliala di chilometri di di
stanza, in Siberia. La do
manda energetica più forte 
sta invece nella Russia euro
pea. E una contraddizione 
geografica reale. Per questo 
si è cercato di ovviare all'o
stacolo puntando sul nuclea
re con un plano di espansio
ne accelerata». 

— Tornando ai sistemi di 
sicurezza, quali garanzie ci 
si possono attendere? 
«In primo luogo bisogna 

continuare a chiederle. La 

Erudenza non è mal troppa. 
'opinione pubblica è giusto 

che sia mobilitata su un te
ma così delicato. In questi 
giorni, dopo Chernobyl, in 
ogni paese si tende a rassicu
rare dicendo "l nostri reatto
ri sono diversi e più sicuri". 
È probabilmente lo stesso 
che i sovietici affermavano 
dopo l'incidente americano 
di Three Miles Island. Il fat
to è che dobbiamo sforzarci 
di andare al di là delle corti
ne di propaganda. Per quan
to riguarda le misure di pre
venzione è sempre meglio te
nersi preparati al peggio: 
f>rogettare le difese come se 
a catastrofe fosse dietro 

l'angolo, presumere la cala
mità più Irrimediabile (gua
sti tecnici, collasso delle co
municazioni, errori umani) 
per ricavarne lo "scudo" pro
iettivo migliore possibile». 

Antonio Bronda 

L ATOMO —- Cominciamo questo vocabolario (purtroppo) 
d'attualità con l'atomo. Identità» di cui tutti parlano, e che va 
considerata, in termini moderni, come un «modello» della 
realtà, non esattamente preciso, ma universalmente utilizza
to, in quanto consento di esprimere, seguire, configurare in 
modo molto evidente una fenomenologia che sfugge all'in
dagine strumentale diretta. 

Tutta la materia, in tutto l'universo, è costituita da novan
tadue tipi di atomo, dei quali II più leggero è quello dell'idro
geno, Il più pesante e strutturalmente più complesso, quello 
dell'uranio. Ogni atomo è costituito da un nucleo centrale e 
da una «nuvola» di elettroni periferici che ruotano attorno al 
nucleo. Il nucleo è composto da neutroni (particelle senza 
carica elettrica) e da protoni (particelle con carica elettrica 
positiva). 

GLI ISOTOPI NATURALI — Approfondendo l'esame del 
nucleo, si rileva che 1 novantadue tipi di atomo sono ciascuno 
suddiviso in più «sottotlpl» chiamati isotopi, che differiscono 
per la costituzione del nucleo, nel quale varia lì numero dei 
neutroni presenti. Dato che le caratteristiche chimiche di un 
tipo di nucleo dipendono dagli elettroni periferici, è logico 
inquadrare sul plano chimico I tipi di atomo nel novantadue 
gruppi sopra definiti, mentre «all'interno» di ogni gruppo si 
trovano due o più «sottotlpl» di atomi con egual numero e 
assetto degli elettroni e quindi eguali caratteristiche chimi
che, ma con un numero diverso di particelle nel nucleo. A 
questo diverso numero di particelle del nucleo, corrispondo
no caratteristiche «fisiche» differenti a cominciare dalla mas
sa. Quando si parla di uranio 238 si definisce un atomo di 
uranio del «sottotipo» caratterizzato da un numero di parti

celle (neutroni più protoni) nei nucleo che è appunto 238. 
L'uranio 235 invece, chimicamente uguale al 238, ha nucleo 
tarmato da 235 particelle e possiede la caratteristica fisica 
essenziale di spezzarsi in due se colpito da un neutrone, ca
ratteristica che 11 238 non ha. 

LA RADIOATTIVITÀ NATURALE - Passiamo ora al 
concetto, altrettanto essenziale, di radioattività. In natura 
esistono numerosi elementi (basterà citare lo stesso uranio e 
11 radio) che si presentano «naturalmente radioattivi». Emet
tono cioè particelle alfa, ossia gruppi formati da due protoni 
e due neutroni, particelle beta, ossia elettroni, e particelle 
gamma, ossia radiazioni elettromagnetiche slmili al raggi X, 
ma di frequenza superiore, e quindi assai più penetranti. Un 
atomo naturalmente radioattivo, dopo un certo numero di 
emissioni, si trasforma in un atomo «diverso», ossia di un 
altro elemento non più radioattivo. 

LA RA0I0ATTIVJTÀ ARTIFICIALE - Veniamo ora 
alla questione della radioattività «artificiale» ia quale va vista 
sotto due aspetti. In primo luogo, nel corso di una reazione 
nucleare, sia essa esplosiva (bomba), sia essa controllata 
(reattore), un elevato numero di atomi viene colpito ciascuno 
da un neutrone, e si spezza in due, sviluppando come già 
visto a suo tempo, calore, ed emettendo altri neutroni. I due 
«tronconi» di atomo, risultano perlopiù «Instabili» e cioè ben 
definiti dai punto di vista chimico come elementi, e quindi 
chiamati con nomi noti (iodio, cesio eccetera) ma tali da 
emettere a loro volta radiazioni (alfa, beta, gamma) come gli 
elementi naturalmente radioattivi. Si tratta del cosiddetti 
«radioisotopi artificiali» utilizzati per numerosi scopi pratici 
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(medicina, metallurgia ed altro) ma anche pericolosi, in. 
quanto, se si spandono nell'ambiente, costituiscono fonti di 
radioattività difficilmente controllabili. 

In secondo luogo, è possibile che un atomo di per sé del 
tutto stabile venga colpito da una particella (tipicamente da 
un neutrone) e diventi «Instabile* e cioè radioattivo a sua 
volta, con un andamento il più delle volte complesso. Ci limi
tiamo a considerare lo iodio 127, Isotopo stabile, colpito da un 
neutrone «termico», del tipo più «comune*. Esso emetto una 
radiazione gamma e si trasforma In iodio 128, che emette poi 
raggi beta (elettroni), positroni (altri tipi di particelle nuclea
ri) e raggi X, tutte radiazioni pericolose per l'organismo 
umano. 

RADIOISOTOPI ARTIFICIALI NEI REATTORI NU-
tJLcARI «•— in un reattore nucleare, si ha una «reazione a 
catena controllata» nella quale in continuazione, e con «rit
mo» costante, atomi di uranio 238 vengono colpiti da neutro
ni e si spezzano in due (fissione). Il risultato di questa fissio
ne, per ogni atomo, è di due atomi più leggeri, del tipo «insta
bile» e cioè radioattivi, non esistenti in natura. Per questi, essi 
vengono definiti «radioisotopi artificiali.. Tra questi, st tro
vano, in quantitativi rilevanti, l'Isotopo 131 dello iodio (iodio 
131) ed il cesio 137. 

L'importante è che tali radioisotopi rimangano sempre 
•contenuti» entro Involucri e contenitori che «blocchino» le 
radiazioni e che non diventino a loro volta radioattivi. La 
classica lega per barra di reattori. Io Zlrcalloy Gega di zirco
nio, stagno, ferro, cromo e nichel), risponde abbastanza N»ne 
a queste esigenze. Le «scorie* vere e proprie che vengono 
•separate» dal combustibile nucleare (barre» durante il «re-

processing» e cioè il recupero del combustibile nucleare or-
mal utilizzato nei reattori, vengono incapsulate In reclpinti 
ben più robusti, sigillati, sistemati In luogo sicuro e mante
nuti sempre sotto sorveglianza, 

IL TEMPO DI DIMEZZAMENTO— I diversi radioisoto
pi artificiali ed l materiali che divengono radioattivi in quan
to «colpiti» da una radiazione, si comportano In maniera mol
to differenziata. In alcuni il degrado è rapido e la radioattivi
tà violenta; la radioattività stessa decresce rapidamente nel 
tempo. In altri, il degrado è lento, la radioattività è limitata, 
ma decresce assai più lentamente. Come «misura* di questo 
comportamento, si assume la «vita media* o il «tempo di 
dimezzamento» ossia 11 tempo richiesto perché la radioattivi
tà Iniziale si riduca alla meta. I valori di questi tempi di 
dimezzamento sono molto vari, vanno da pochi minuti a 
centinaia di migliala di anni. Agli effetti dei problemi di 
inquinamento radioattivo, sono temibili radioisotopi artifi
ciali con vita media, o «tempo di dimezzamento* tra una 
settimana e cento anni. In questa scala, 11 cesio 137 si Inseri
sce attorno ai trenta anni e lo iodio 131 agli otto giorni. Sui 
radioisotopi artificiali le conoscenze sono ormai praticamen
te complete. Pur trattandosi di varie centinaia di radioisotopi 
differenti, per ognuno è stato chiaramente definito 11 «modo 
di comportarsi», tanto se la sua origina è una fissione nuclea
re, quanto se la sua origine è 11 bombardamento con particel
le nucleari. Sono noti cioè I tempi di dimezzamento, il tipo 
della radiazione emessa e le quantità di radiazioni emesse 
per unità di massa. Si sa quindi In ogni evenienza «come 
gestirsi», e quali provvedimenti cautelativi e di emergenza 
prendere. 

Giorgio Bracchi 


